Dalle dichiarazioni dei redditi

la testimonianza degli andamenti dell’evasione

di Ruggero Paladini
La pubblicazione da parte del Dipartimento per le politiche fiscali dei dati sulle dichiarazioni (avvenute nel 2007) dei redditi 2006 è stata riportata con una certa enfasi sui giornali che hanno tutti sottolineato la scarsa credibilità del gran numero di dichiarazioni molto basse e dell’esiguo numero di dichiarazioni sui 100.000 euro: ad esempio la Repubblica del 4 aprile in secondo pagina aveva il seguente titolo: “Gli italiani e le tasse, metà sotto 15mila euro”, e sottotitolo “Solo lo 0,9% dichiara più di 150mila euro: siamo nel regno dell’evasione”.
In realtà sopra i 150mila euro si trova solo lo 0,3% dei contribuenti; lo 0,9% (più precisamente lo 0,87%) riguarda i contribuenti con reddito sopra i 100mila euro; come a dire: “peggio mi sento”. Ma se non c’è alcun dubbio che il profilo dei redditi dichiarati in Italia sia testimonianza palese della diffusione endemica della piaga dell’evasione, se si va a guardare a livello più dettagliato i singoli tipi di reddito allora emergono dei dati interessanti.

 I lettori ricorderanno che la forte crescita delle entrate nel biennio 2006-2007 suscitò un ampio dibattito su quanto fosse dovuto alla crescita economica, quanto ad inasprimento delle aliquote, quanto ad una riduzione dell’evasione dovuta all’azione svolta dal Ministero dell’Economia e delle Finanze del governo Prodi. Sta di fatto che quell’incremento ci fu ed ebbe una dimensione rilevante.     
Nella Tabella I riportiamo i redditi medi 2006 dichiarati in Irpef dalle varie categorie di contribuenti e la loro variazione rispetto all’anno precedente.
Tabella I

                                                                     Redditi 2006

	Tipi di reddito
	Reddito medio euro
	Incremento % 2006/2005

	Lavoro dipendente
	19.130
	3,2

	Pensione
	13.050
	4,4

	Libera professione
	36.390
	3,4

	Impresa a cont. ordinaria
	30.900
	13,6

	Impresa a cont. semplificata
	16.130
	33,6

	Partecipazione 
	19.250
	19,5


La differenza di incrementi tra lavoratori dipendenti, pensionati e liberi professionisti da un lato, e redditi d’impresa (ricordiamo che i redditi di partecipazione sono quelli dei soci delle società a responsabilità limitata che, non lavorando nell’impresa, ricevono la remunerazione del loro capitale in questo modo; il socio che lavora nell’impresa riceve reddito anche sotto forma di remunerazione da lavoro dipendente, anzi principalmente in questo modo, più conveniente dal punto di vista fiscale) dall’altro, non può non colpire: i primi oscillano fra un incremento del 3,2 e del 4,4 per cento, i secondi si collocano fra incrementi del 13,5 e addirittura del 33,6 per cento.  In particolare è veramente notevole l’incremento del reddito medio di un milione e 800mila piccoli imprenditori.
 Che cosa è successo nel 2006? C’è stato forse un massiccio spostamento di reddito, tale da giustificare questi incrementi davvero impressionanti? Se andiamo a vedere quale è stato l’incremento nominale del Pil del 2006, troviamo un +3,8%. Ma possiamo anche ricavare qualche informazione dai dati Istat sui Conti economici nazionali per settori istituzionali 1999-2006 (luglio 2007). Le Famiglie produttrici comprendono tutte le piccole imprese con non più di quattro dipendenti; in sostanza si tratta proprio di quell’insieme di operatori che compaiono nella categoria dei redditi da impresa a contabilità semplificata. Ebbene il reddito di tale settore è passato da 217,3 miliardi a 220,8, con un tasso di incremento del 1,6%, lontanissimo quindi dal 33,6 che risulta dalle dichiarazioni.
Prima di suggerire una plausibile interpretazione dei dati, conviene vedere come erano andati i dati dei redditi 2005, dichiarati nel 2006. Vediamo quindi la Tabella II:

Tabella II

                                                                Redditi 2005

	Tipi di reddito
	Reddito medio euro
	Incremento % 2005/2004

	Lavoro dipendente
	18.530
	2,8

	Pensione
	12.510
	2,1

	Libera professione
	35.210
	1,7

	Impresa a cont. ordinaria
	27.200
	4,3

	Impresa a cont. semplificata
	12.070
	1,9

	Partecipazione 
	16.110
	1,4


Gli scostamenti dei redditi 2005 dichiarati rispetto alle dichiarazioni dell’anno precedente sono tutte molto contenute rispecchiando una crescita modesta e del tutto coerente con l’andamento del Pil. E la differenza con l’anno successivo – evidenziata nella Tabella III – è clamorosa.
Tabella III

Incrementi percentuali del reddito dichiarato

	
	 
	

	Tipi di reddito
	Incremento % 2006/2005
	Incremento % 2005/2004

	Lavoro dipendente
	3,2
	2,8

	Pensione
	4,4
	2,1

	Libera professione
	3,4
	1,7

	Impresa a cont. ordinaria
	13,6
	4,3

	Impresa a cont. semplificata
	33,6
	1,9

	Partecipazione
	19,5
	1,4


Le conclusioni che se ne possono trarre sono difficilmente equivocabili: nonostante il permanere di un’ampissima area di evasione testimoniato dal numero comunque poco credibile sia dei redditi molto bassi sia di quelli più elevati, nel 2007 i titolari di redditi da impresa (ed in modo particolare i “piccoli”), per prudenza o per paura del “vampiro” Visco e dei suoi provvedimenti, hanno preferito evadere un po’ meno che nel passato e rivelare al fisco una quota più consistente dei redditi conseguiti nell’anno. In altre parole, nel 2006 l’evasione è rimasta molto alta, ma la “compliance” di molti contribuenti è stata fortemente incrementata.
Bisogna poi aggiungere che aver mantenuto la scadenza della presentazione delle dichiarazioni al periodo autunnale – nonostante, durante il governo Prodi fosse stata impostata la loro anticipazione – nuoce sia alla tempestività nell’acquisizione dei dati (solo oggi conosciamo i redditi dichiarati riferiti a 3 anni fa!), sia all’efficacia delle misure che, in base a quei dati, sarebbe possibile e opportuno adottare, facilitando, ad esempio, l’adozione di accorgimenti contabili atti a ridurre il carico fiscale.
Sarà interessante seguire nel tempo l’andamento delle stesse dichiarazioni sotto il regno di Berlusconi. 
